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POLITICA E GIUSTIZIA Mercoledì 15 luglio 1998l’Unità3
Dal segretario Ds parole durissime dopo i minicortei di Fi e i proclami del Cavaliere: «Grottesco definire il paese un regime»

«L’amnistia è impraticabile»
D’Alema: sulla giustizia il governo prenda posizione

ROMA. «Grottesco». Così si «assale il
principio di legalità». Non è un com-
portamento «degno di un paese civi-
le». Massimo D’Alema è durissimo
sulla reazionediSilvioBerlusconiedi
Forza Italia alla sentenza All Iberian.
Sentenza che «è legittimo criticare,
manonparlandodiregimeefacendo
appello alla piazza». Il leader dei Ds
poi avverte che una commissione su
Tangentopoli si può fare solo se avrà
il compito di indagare sul fenomeno
della corruzione, del rapporto tra af-
fariepolitica,enonquellodi«colpire
l’azione dei giudici per vendicarsi».
Messiquestipaletti,D’Alemaannun-
cia che la maggioranza è disponibile
ad istituire la commissione: a questo
punto deve essere l’opposizione a
«direselavuoleononlavuole».

E, a proposito di maggioranza, si è
saputo che durante il vertice di due
ore e mezzo di ieri, si è parlato anche
della necessità di rilanciare l’iniziati-
vasullagiustizia:dal leaderDsègiun-
ta una sollecitazione al governo per-
ché prenda posizione sulla commis-
sione e mostri più iniziativa sui temi
dellagiustizia;unasollecitazionealla
quale Bogi, ministro dei rapporti con
il Parlamento, ha risposto ripetendo
le dichiarazioni di neutralità di Gio-
vanni Maria Flick, responsabile della
Giustizia. Da Massimo D’Alema, an-
che un no alla proposta di amnistia
rilanciata da Francesco Cossiga.
Quanto ai componenti della com-
missione di inchiesta su Tangento-

poli D’Alema considera «sagge» le af-
fermazioni in cui Berlusconi annun-
ciadinonvolernefarparte:«Iostesso
nonnefaròparte».

Alle tre meno un quarto del pome-
riggio,mentrelasciaMontecitorio,al
termine del vertice di maggioranza
sulla giustizia, D’Alema ai cronisti
consegnaparoleseveresullareazione
venuta dal centrodestra. Che rischia
di essere quella di
«una minoranza de-
stinata a diventare
sempre più ristretta
perché su una linea
di questo genere è
difficile conquistare
gli elettori modera-
ti». Al vertice «si è
espressa-diceD’Ale-
ma - una comune
preoccupazione per
l’assalto al principio
di legalità. Sui muri
del nostro paese so-
no affissi manifesti
sconcertanti: si dice
che qui c’è un regi-
me». Poi, un affondo che richiama il
nodoirrisoltodelconflittodi interes-
si: «Francamente non conosco regi-
mi dove i perseguitati politici parla-
noaretiunificateessendoproprietari
di metà delle televisioni dalle quali
fannolelorodichiarazioni».

MaD’Alemanonspezzailfilodiun
possibile dialogo con il Polo sulla
commissione di inchiesta per Tan-

gentopoli. Un dialogo che può parti-
re però solo con un chiaro altolà: la
commissionedi inchiestaovienecir-
coscrittaentro ipaletti fissatidal cen-
trosinistra oppure non va in porto.
D’Alema lo ribadisce in serata in
un’intervista al Tgi: la commissione
non ha la finalità di «indagare sui
giudici», ma di ricostruire, analiz-
zare «un fenomeno come quello

della corruzione». La pro-
posta è quindi quella che
«la commissione possa
indagare» su Tangento-
poli «senza poter sinda-
care gli atti della magi-
stratura e senza interferi-
re con i procedimenti in
corso». E i poteri di inda-
gine delle altri commis-
sioni? Per il leader diessi-
no «è evidente che non
può avere i normali pote-
ri delle commissioni di
inchiesta perché l’ogget-
to dell’inchiesta è il siste-
ma politico e dunque bi-
sogna offrire ai cittadini

la garanzia che questo non possa
sindacare gli atti dei giudici». In-
somma, «qui non vale il paralleli-
smo per cui la commissione d’in-
chiesta sulla mafia indaga sulla
mafia ed è quindi ragionevole che
possa sindacare gli atti di un magi-
strato». Una commissione che in-
daga sul rapporto tra affari e politi-
ca riguarda «il sistema politico e

allora bisogna mettere dei paletti.
È del tutto ragionevole, non è un
dispetto all’opposizione». Su que-
sto D’Alema annuncia che c’è ac-
cordo nel centrosinistra e parla di
emendamenti in via di definizio-
ne: «Con il consenso della maggio-
ranza sono stati chiariti certi punti
di divergenza. È una proposta se-
ria». Insomma, «se l’opposizione
vuole» la commis-
sione può partire.

D’Alema alle ac-
cuse che il Cavalie-
re in questi giorni
gli ha rivolto anche
personalmente ri-
sponde in modo ca-
tegorico: «L’ipotesi
che tutto ciò che
hanno fatto o stan-
no facendo la magi-
stratura, diverse
Corti di giustizia,
diverse Procure,
persino magistrati
di diversi paesi sia
un complotto ordi-
to da me è una tesi per un verso
grottesca che potrebbe anche esse-
re trattata come un’affermazione
insensata, ma è anche un’accusa
che lacera indubbiamente e che
crea una contrapposizione dram-
matica inaccettabile in un paese
civile». Si rischia di avere un paese
spaccato in due? «L’idea che ci si
debba schierare la rifiuto. Io sono

dalla parte della legalità». Insom-
ma, «le sentenze possono essere
appellate, ma la magistratura è un
potere indipendente che va rispet-
tato». D’Alema ipotizza che la
commissione possa lavorare per
sei-otto mesi, con l’obiettivo di ar-
rivare ad un pronunciamento «sto-
rico e politico» su Tangentopoli.
Quanto alla proposta di un’amni-

stia non la ritiene «prati-
cabile in questo mo-
mento: ci sono procedi-
menti in corso e senten-
ze di primo grado, altre
perfino passate in giudi-
cato. Cosa facciamo?
Cancelliamo pure le sen-
tenze passate in giudica-
to oppure amnistiamo
soltanto quelli che non
hanno ancora avuto le
sentenze, i più sfortuna-
ti?». La risposta quindi
sta nei processi, «l’amni-
stia non mi pare un pro-
blema attuale. Non è
una strada praticabile».

D’Alema, nel corso del vertice di
maggioranza non risparmia una
battuta scherzosa a Fausto Berti-
notti.

Riferendosi ai continui attacchi
di Berlusconi, il leader Ds dice:
«Alla fine accusano solo me di es-
sere comunista... Fausto, risentiti.
Tu sei diventato il comunista buo-
no ed io quello cattivo...».
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«Nonconosco
regimi
dittatorialial
mondoincui i
perseguitati
politici facciano
le loro
comunicazionia
retiunificate»

«La commissione
su Tangentopoli
non può
diventare uno
strumento di
ritorsione dei
partiti sui
giudici»

Il segretario dei Democratici di sinistra Massimo D’Alema Cassetta/Ap

Su Clinton
e il sexygate
botta e risposta
dei leader
ROMA. «Negli Stati uniti
Bill Clinton è indagato
severamente, ma non si è
mai sognato di fare
manifestazioni di
piazza...»: il segretario dei
Ds, Massimo D’Alema, ha
utilizzato ieri le vicende del
«sexygate», e di altro di cui
è stato accusato il
presidente degli Stati Uniti,
per bacchettare Silvio
Berlusconi, scatenato
contro la magistratura.
Ma il leader del Polo sceglie
di rispondere con una
battuta: «Io non credo che
sia così, ma probabilmente
Clinton si deve essere
divertito prima..., mentre
io non mi sono proprio
divertito».
«Comunque - aggiunge
tornando serio - non credo
che si sia divertito neanche
Clinton».

Si riparla di «soluzione politica»
E fra i pm di Milano scende il gelo
Borrelli: «Condoni? Non commento neanche sotto tortura...»

ROMA. Un sondaggio
dell’Abacus dice che la
fiducia degli italiani nella
magistratura si è
appannata, ma le cifre non
confermano tassativamente
il verdetto. La maggioranza
(51%) ritiene che per
protestare contro una
sentenza ingiusta si debba
unicamente ricorrere in
appello, mentre un 29 per
cento ritiene utile
mobilitare l’opinione
pubblica. Il 60 % è contrario
all’amnistia e il 25%
favorevole. Per il 46% la
fiducia nella magistratura è
rimasta invariata, per il 12%
è aumentata e per il 34% è
diminuita. E per quanto
modesto possa essere
l’osservatorio di una
redazione, rispetto
all’infallibile scienza dei
sondaggi, proprio ieri,la
nostra sede di Milano è stata
sommersa da una pioggia di
fax di solidarietà per i
magistrati milanesi e di
protesta contro Berlusconi,
le proposte di amnistia e il
silenzio dell’Ulivo. Idem
nella sede di Roma, dove
una quindicina di lettere
indirizzate alla rubrica di
D’Alema, erano dello stesso
tenore. «Amnistia, proposta
indecente» urlano i fax. E
ancora: «Centro-sinistra, se
ci sei batti un colpo. Cosa
aspettiamo a organizzare
una contro-manifestazione
a favore del pool?». Società
Civile, le Acli, l’Arci e il
coordinamento lombardo
dell’«Italia dei valori» si
indignano per la proposta di
una commissione per
Tangentopoli ed esprimono
solidarietà e gratitudine ai
magistrati del pool. Angelo
Betti, tanto per citare nel
mucchio, dice: «Pensavo che
fosse necessario qualche
compromesso con
Berlusconi per riformare
l’Italia, ma non è possibile
nessun accordo con un
personaggio simile. No alla
commissione per
Tangentopoli. Di Pietro non
mi è mai piaciuto e non mi
piace. Ma ha ragione».

L’Abacus:
i cortei
anti-giudici
giusti per il 29%

IN PRIMO PIANO

MILANO. Amnistia-amnesia, pro-
ponel’expicconatoreFrancescoCos-
siga, e subito il Polo applaude e cal-
deggia il fatidico colpo di spugna, i
magistrati (quelli che possono anco-
ra parlare) si indignano, la sinistra e i
verdi si oppongono, il popolodei fax
sussulta e ieri, citando Di Pietro, ha
sommersodimessaggi lenostrereda-
zioni,urlando:«svegliaaaa»all’Ulivo
«inebètito»chestaaguardare.Quan-
te volte si è ripetuto questo copione
nei sei anni di Tangentopoli? Oggi è
Cossiga chesenzamezzi termini pro-
pone una remissione di tutti ipeccati
e subito Antonio Di Pietro gli rispon-
de picche: «Finalmente l’Unione dei
restauratori (Udr) ha dichiarato per
bocca del suo autorevole presidente
le linee del suo programma politico.
Siamo certi che questa volta l’Ulivo
nonsifaràinfinocchiareerisponderà
come noi, no all’amnistia». Dal lato
opposto della barricata Giorgio Re-
buffa (Fi) ribatte: «La storia d’Italia
degli ultimi dieci anni è divisa tra
buoni e cattivi. L’amnistia serve a
chiudere l’uso politico delle condan-

ne.Sichiudaquestastagionediricatti
ditutticontrotutti».ContrarioilVer-
de Maurizio Pieroni che dice no, gra-
zie:«All’osteriadiCossiga, senoipor-
tiamo il vino e Forza Italia i tarallucci
tutto si risolve.Nonsipuòfare.L’am-
nistia ha un senso nell’ambito del
processodi riformacostistituzionale.
Berlusconi quella chance se l’ègioca-
ta».

La proposta (o la provocazione) di
Cossiga in altri tempi avrebbe avuto
come naturali interlocutori i magi-
strati del pool milanese che adesso,
paralizzati dalle critiche e dalle esor-
tazionialsilenzio,hannoreazionica-
tatonicheesirifiutanodifareancheil
piùblandocommento:«Nonparlerò
neppure sotto tortura» dice Borrelli e
al suo posto interviene ilprocuratore
nazionale antimafia Pierluigi Vigna:
«Amnistia? Ormai se n’è parlato an-
che troppo, io la ritengo improponi-
bile». Idem il pm milanese Armando
Spataro:«Sonototalmented’accordo
con Elena Paciotti. La sola proposta
di amnistia mi fa rabbrividire, non
l’ho condivisa nemmeno in passato,

neppure quando a proporla erano
colleghidelmioufficio».

Già, perché la proposta di amni-
stia, nelle sue varianti di condono,
colpo di spugna, soluzione politica o
amnistia impropriaèuntormentone
che dura ormai dasei anni. Ilprimoa
parlarne fu proprio Gherardo Co-
lombo.Lo feceagli inizidiTangento-
poli, nel ‘92, quando si era appena
iniziato a intravedere il calderone
che le indagini milanesi avrebbero
scoperchiato. Parlava di condono in
cambio di confessioni, ma nontrovò
consensinésul frontepoliticonétrai
magistrati. Incompensofuunsuoin-
quisito, Alberto Zamorani, ex mana-
ger dell’Italstat, che uscendo da San
Vittore fece una profezia che si rivelò
sbagliata per difetto: «Ci saranno an-
cora mille arrestati - disse - se i magi-
strati procedono su tutto quello che
sanno». Lì, sul portone del carcere,
lanciò un appello al mondo politico,
economico e alla magistratura: «Se-
diamoci attorno a un tavolo e ragio-
niamo per chiudere una stagione e
fissare nuove regole del gioco». Un

anno dopo, siamo nel ‘93, è ancora
Colombo che va alla carica: «È un’i-
deapraticabilesolosecambialamen-
talitàditutti.Ilrischioèchecontinui-
no all’infinito comportamenti illeci-
ti da una parte e arresti dall’altra, col
pericolo che nel frattempo si trovino
scappatoie per evitare a tutti l’appli-
cazione della pena». Ma quel termi-
ne, «condono» non piace al procura-
tore aggiunto Gerardo D’Ambrosio,
dispostoadiscuteredi soluzionipoli-
tiche o dell’introduzione di norme
premiali per chi collabora con la giu-
stizia «purché non si parli di condo-
no. A suo modo ci prova anche l’ex
guardasigilli Alfredo Biondi con il fa-
moso decreto «salvacorrotti». Cade-
va ieri l’anniversario: il 14 luglio del
’94 il pool spezzò le ali a quel tentati-
vo di colpo di spugna dimettendosi
in massa. Di Pietro con la voce spez-
zata dall’emozione, lesse un procla-
madavantialle telecamere, ildecreto
cadde e rientrarono anche le dimis-
sioni. E arriviamo al settembre del
’94, il famoso convegno di Cernob-
bio, con la presentazione di una vera

e propria bozza di legge elaborata dal
pooledaduenotigiuristi cherappre-
sentanoancheglistudi legalidell’Eni
e di Mediobanca. Seguono convegni
e dibattiti, la proposta raccoglie più
critichecheconsensiecomunquere-
stainuncassetto.

La rispolvera inversionerivedutae
correttailministroFlick,quando,co-
me consulenteper lagiustizia dell’U-
livo,sipreparavaaconquistarelapol-
trona ministeriale. Parla di amnistia,
poi si correggeespiegachel’amnistia
è nei fatti, perché tutti i processi di
Tangentopoli sono a rischio di pre-
scrizione. Suggerisce interventi a
monte, che inceppino il meccani-
smo della corruzione, e qualcosa di
moltosimilealpatteggiamentoallar-
gato per snellire i processi e incenti-
vare le confessioni. Anche su questa
proposta, dopo qualche giorno di
brusiocala il silenzio,mentreBorrelli
infuria: «Amnistia è sinonimodiam-
nesia». Su questo, la posizione del
poolnonècambiata.

Susanna Ripamonti

L’ex relatore sulla giustizia nella commissione Bicamerale replica alla proposta di Cossiga

Boato: «Senza riforme non c’è via d’uscita»
L’INTERVISTA

ROMA. «Impossibile, impossibi-
le...».MarcoBoatosirigiratralemani
la proposta di Cossiga sull’amnistia.
Impossibileperché?«Perduemotivi-
replica il deputato verde che in Bica-
merale preparò bozze su bozze sul te-
madellagiustizia-:perunaragionedi
carattere costituzionale e per una ra-
gione di carattere politico». E spiega
perché, a suo parere, senza riforme
noncisaràamnistia.
Qual è la ragione di carattere co-
stituzionale?

«Tutti dimenticano che nel ‘91 è
stata fatta una modifica alla Costitu-
zione, a mio parere sbagliata, in base
alla quale, per una legge di amnistia
sono necessari i due terzi dei compo-
nenti di ciascunaCamera.Enonsolo
per il voto finale, ma anche su ogni
singolo articolo. Ciò rende quasi im-
possibile varere un provvedimento
diamnistiaodi indulto.Èquestanor-
ma,tral’altro,chebloccaognipropo-
sta di indulto per gli anni di piombo.
In Bicamerale, io e Mussi presentam-
mo due emendamenti che riduceva-
no il consenso necessario dai due ter-

ziallamaggioranzaassoluta...».
Elaragionepolitica?

«Èdifficile immaginareunprovve-
dimentodelgenereinunasituazione
cosìacutadi lacerazioneeditensione
politica, determinata anche dalbloc-
codei lavoridellaBica-
merale. E tuttaviacon-
divido l’ispirazione
delle osservazioni di
Cossiga. Credo anche
che facciabene arivol-
gersi al leader della si-
nistra,daD’Alema...».
Mette di mezzo
l’amnistia di To-
gliatti...

«Forse non ricorda
che all’epoca Togliatti
nonera solo ilcapodel
Pci, ma anche mini-
stro di Giustizia. E che
all’epocailgovernoavevacompeten-
zeinmaterialegislativa».
Dettoquesto...

«Detto questo penso che il proces-
sodipacificazioneinvocatodaCossi-
ga, e sollecitato anche da Ferrara, sia

assolutamente necessario, non solo
per chiudere Tangentopoli, ma an-
che per far definitivamente uscire l’I-
taliadall’epocadellaguerrafredda».
Einchemodo,secondolei?

«La strada maestra sarebbe stata - e

dovrà ancora essere - quella delle ri-
forme costituzionali, e cioè una radi-
cale riforma dell’ordinamento della
Repubblica.Daquestopuntodivista,
Cossiga ha sbagliato a porsi in totale
antagonismo nei confronti della Bi-

camerale, e Berlusconi ha sbagliato
ad adottare, tardivamente, la linea
suggeritadaCossiga».
Senzariformenienteamnistia?

«Da un certo punto di vista, credo
che sia così. Fare le riforme significa
rimuovere l’ostacolo costituzionale
cheledicevoprima.Altrostrumento,
che io vedo non in modo alternativo
ma complementare, è quello della

commissione d’inchiesta su Tangen-
topoli. Ma giustamente è lo stesso
Cossigaaricordareche“nonpuòper-
seguitare alcuno o compiere ritorsio-
ni contro i magistrati”. Entrambi gli
schieramenti dovrebbero evitare di
usare questa commissione, se ci sarà,
come una sorta di gigantesca arma
impropria, ma pensarlo come uno
strumento tipicamente parlamenta-
re, e quindi nettamente diviso dagli
strumenti giudiziari, per ricostruire
le cause e le ragioni politiche di Tan-
gentopoli. Potrebbeessere lapremes-
sa per avviare realisticamente, nel
2000, anche gli strumenti legislativi
per chiudere col passato. Dal mio
punto di vista questi due “processi” -
nuove regoleper il futuroe lachiusu-
ra dei conti con il passato - dovrebbe-
roprocedereinparallelo».
Intanto la Bicamerale è chiusa, e
lacommissionechissà.Eallora?

«Mah, credo che a settembre biso-
gnerà individuare la strada per ri-
prendere il percorso riformatore. Ho
anche presentato una proposta per
l’elezione, con le europee, di un’as-

semblea per la revisione della secon-
dapartedellaCostituzione...».
Malacommissionesifarà?

«Solo se verrà eliminata questa in-
debita commistione tra le vicende
giudiziarie e i processi in corso, e i
compiti propri di una commissione
parlamentare».
Unaparola...

«Berlusconi e i suoi hanno tutto il
diritto di protestare, e di ricorrere a
tuttiglistrumentiprevistidallalegge.
Però è del tutto inaccettabile, e fran-
camente irresponsabile, il corto cir-
cuito politico-ideologico che è stato
messo in atto, secondo il quale re-
sponsabiledeltribunalediMilanosa-
rebbe il governo o D’Alema. Una po-
sizione allucinante. Questo è esatta-
mente l’oppostodellecondizionine-
cessarie per varare la commissione
d’inchiesta.Eancheperriprendere la
stradadelle riforme.La sinistra sipuò
esideveassumerelesueresponsabili-
tà, ma bisogna che altrettanto emer-
gadalleforzedelPolo.Altrimenti...».

S.D.M.
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Nell’attuale
sistema
votare
l’amnistia è
impossibile


